
                                                                                                                               Le ragioni dell’apprendimento cooperativo

1. Le teorie motivazionali

La ricerca  sulla motivazione ha studiato i modelli  secondo cui operano gli allievi in un contesto di apprendimento.  Essa ha identificato tre diverse strutture di valori, tra loro antitetiche: 

1. cooperativa, in cui gli sforzi orientati all’obiettivo da parte di ciascun alunno contribuiscono al conseguimento degli obiettivi anche da parte dei compagni;

2. competitiva, in cui ogni sforzo di ciascun allievo tende a ridurre il conseguimento degli obiettivi degli altri;

3. individualistica, dove il conseguimento dei propri obiettivi non influisce sul conseguimento degli obiettivi degli altri.

Da un punto di vista motivazionale, le strutture cooperative creano una situazione per cui l’unico modo per conseguire i propri obiettivi personali è proprio attraverso il successo del gruppo. Il gruppo diviene pertanto un mezzo per conseguire gli obiettivi di apprendimento individuale.

Questo fa sì che i membri di un gruppo tendano ad aiutarsi l’un l’altro, ad incoraggiarsi per esercitare il massimo impegno, per conseguire, attraverso il successo del gruppo, il proprio personale successo. 

(Ricerche di Deutsch e Slavin)

In una classe cooperativa lo studente che si impegna, che “ce la mette tutta”, che aiuta gli altri ad imparare, viene apprezzato e incoraggiato dai compagni, del tutto in contrasto con la situazione tipo di una classe tradizionale.

Infatti nelle classi tradizionali, poiché il successo di uno studente riduce e frustra le “chances”  di successo degli altri, i ragazzi, ed in particolare quelli che non  riescono a primeggiare ed a sperimentare il successo,  tendono a sminuire e a svalutare l’impegno scolastico: chi studia è un ”secchione” (nell’accezione negativa del termine). 

Al contrario, quando il clima è cooperativo e gli studenti lavorano insieme ad un obiettivo comune, gli sforzi per capire e ricordare vengono accettati e rinforzati da tutti: i gruppi elaborano convinzioni e norme che favoriscono il successo scolastico.

Inoltre numerose ricerche hanno dimostrato una positiva correlazione tra metodi collaborativi e indici di salute mentale: maturità emozionale, identità personale, realistica stima di sé, ottimismo, fiducia verso gli altri.
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2. Le teorie cognitive

Le teorie cognitive - sia quelle evolutive che quelle elaborative – enfatizzano gli effetti positivi del lavorare insieme.

L’assunto fondamentale delle teorie cognitive evolutive è che l’interazione tra alunni su obiettivi cognitivi aumenta la loro padronanza dei concetti critici. l gruppo di apprendimento cooperativo e l’interazione con compagni più capaci assume un’importanza fondamentale alla luce del concetto di “zona di sviluppo prossimale” di Vygotsky definita come “distanza tra livello di sviluppo effettivo e livello di sviluppo potenziale dell’allievo”, distanza colmabile attraverso attività di problem solving svolte sotto la guida di un adulto o di compagni più capaci. 

Il contatto con coetanei all’interno di un gruppo di collaborazione consente ai partecipanti di operare all’interno delle proprie zone di sviluppo prossimale, ottenendo nel gruppo comportamenti e risultati più avanzati di quelli conseguibili individualmente nelle normali attività.

Analogamente Piaget aveva sottolineato come la conoscenza di tipo sociale – come il linguaggio i valori, le regole, la moralità, il sistema dei simboli (come la lettura e la matematica) – può essere appresa soltanto in interazione con gli altri. Ad esempio la ricerca di tradizione piagettiana si è concentrata molto sul concetto di conservazione, definito come la capacità di riconoscere che certe caratteristiche degli oggetti non cambiano al cambiare altre. Anche se la maggior parte dei bambini raggiunge il principio di conservazione tra i cinque e i sette, numerosi studi dimostrano che l’interazione tra i pari tende ad accelerarne l’acquisizione, proprio attraverso il contatto tra bambini della stessa età e di  diverso grado di acquisizione di tale principio.

I bambini apprendono l’uno dall’altro attraverso il sorgere di conflitti cognitivi, l’esposizione ai processi di ragionamento, l’emergere di livelli superiori di comprensione.

Secondo la prospettiva dell’elaborazione cognitiva, se l’informazione deve essere ritenuta nella memoria e riferita ad altre informazioni già presenti in essa, il discende deve impegnarsi in una specie di ristrutturazione cognitiva.o elaborazione del materiale. 

Ad esempio, scrivere un riassunto o lo schema di una lezione aiuta più che rileggere tante volte il testo, dato che il riassunto o lo schema richiedono una riorganizzazione del materiale e la selezione delle informazioni più importanti.

Uno dei modi più efficaci per elaborare le informazioni è la spiegazione dei materiali ad un altro studente. Ricerche sul “peer tutoring” hanno evidenziato come i maggiori vantaggi siano conseguiti da chi svolge il ruolo di “recaller”, cioè di colui che spiega o riassume.

Se il miglior modo per imparare è insegnare, allora la scuola dovrebbe far sì che i ragazzi insegnino a se stessi il più possibile.

Il costruttivismo, per il quale la conoscenza è costruzione di significati, recupera dal cognitivismo i concetti di schema mentale e di ristrutturazione attiva, ma evidenzia l’importanza della negoziazione interpersonale. Apprendiamo confrontandoci e dialogando con altri. L’intelligenza collettiva si sviluppa dalla capacità di integrare tutte le potenzialità e le risorse attraverso la condivisione, il contatto, lo scambio.
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3. Le teorie sociali

Nelle attuali società complesse il lavoro individuale, per quanto geniale, non è più sufficiente.

Diviene indispensabile saper lavorare in una positiva interdipendenza di ruoli.

I valori richiesti nella gestione di una società complessa sono: partecipazione, autonomia, responsabilità individuale e collettiva, competenza sociale, accettazione dell’altro e del diverso.  Tutti principi sollecitati da un approccio cooperativo.

Di fronte allo scadimento delle abilità sociali dei giovani - evidenziato da numerose ricerche (tra le altre quelle assai note sul bullismo) – emerge la necessità di svolgere un’opera di socializzazione, intesa come “sviluppo delle abilità comunicative e sociali e come costruzione di una rete di relazioni “.  

Il ruolo della scuola in tale prospettiva educativa è centrale, anche per la crisi di altre agenzie di socializzazione.

La società multietnica e l’integrazione di bambini di gruppi culturali minoritari richiedono strategie adeguate che superino gli aspetti “folckloristici“ dell’integrazione.

Allport ci ricorda che una reale integrazione è connessa ad un lavoro comune, su obiettivi comuni, raggiunti in parità di “status”.

Nella società complessa sommersa da una mole di informazioni in rapida espansione, obiettivo dell’educazione deve essere sviluppare capacità di ragionamento – pensiero critico – ed apprendimento significativo.

In un approccio tradizionale, gli insegnanti, dovendo calibrare le proposte su un livello medio  di alunni, non riescono a sviluppare competenze di pensiero di più alto livello. Nel gruppo è invece possibile proporre compiti complessi e sfidanti che possono però essere affrontati  grazie alle risorse dei membri. 

Il singolo sviluppa una gamma più ampia di strategie di pensiero, confrontandosi con le strategie altrui.

L’attenzione dell’apprendimento cooperativo allo sviluppo di abilità sociali e, su un altro versante, allo sviluppo delle capacità di ragionamento e di pensiero critico, pone questo approccio in sintonia con le riflessioni sull’educazione alla pace.
Inoltre una reale democrazia richiederebbe più cooperazione e meno competizione, attraverso un sistema di valori e norme di solidarietà attiva, positiva, partecipativa.
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